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Sanremo, televoto addio
La Rai torna alle vecchie giurie demoscopiche

Ascolti: vince la fiction
E Raiuno batte Canale 5

COMICI TV

Premiata ditta:
un «boom»
su Canale 5

ROMA Un’altra rivoluzione per
la prossima edizione del festival
di Sanremo. Ma stavolta si tratta
di un ritorno al passato. La ker-
messe canora rinuncia infatti al
discussotelevotoetornaallevec-
chie giurie demoscopiche che
per tanti anni hanno deciso le
sortidellacompetizione.Lanoti-
zia arriva direttamente dalla Rai
cheierihadiffusounanota incui
si legge: «Raiuno ha preso atto
delle considerazioni degli addet-
ti ai lavori del mondo musicale e
della stampa sul sistema di vota-
zione col televoto per il quaran-
tanovesimo festival di Sanremo.
In conseguenza di ciò, l’organiz-

zazione del festival, in base alla
facoltà di modificare il regola-
mento, facoltà prevista dall’arti-
colo 48, ha deciso di sostituire il
televoto con una giuria rappre-
sentativa di un campione demo-
scopico».

«Le classifiche finali, pertanto
-èdettoancoranellanota-saran-
no composte sommando per-
centualmente i voti della giuria
demoscopica e quelli espressi
dalla giuria di esperti, in misura
pari al 50% per ciascuna». «Raiu-
no - conclude la nota - ringrazia
Telecom per la collaborazione e
per la disponibilità durante l’in-
dagine conoscitiva sull’impiego

deltelevoto».
La riflessione sull’utilizzo del

televoto per concorrere a deter-
minare il vincitore di Sanremo
’99avevapresoilviaanovembre,
all’indomani di Sanremo famosi.
In quell’occasione alcune case
discografiche avevano denun-
ciato problemi legati alle casel-
le telefoniche dei loro artisti.
Raiuno aveva subito lanciato
una indagine conoscitiva sul-
l’argomento. Anche Fabio Fa-
zio, conduttore di Sanremo ‘99
e Sanremo 2000, aveva espres-
so «a titolo personale» una
preferenza per le giurie demo-
scopiche rispetto al televoto.

Ancora una vittoria per la fiction di Raiu-
no. Un medico in famiglia si è aggiudica-
to la prima serata domenicale con 6
milioni 176 mila spettatori (24,18% di
share) per il primo episodio e 6 milioni
614 mila spettatori (27,29% di share)
per ilsecondo. Al secondo posto il va-
rietà di Canale 5 con Lorella Cuccarini
Olimpiadi di ballo che ha avuto 5 milio-
ni 378 milaspettatori (21,76% di sha-
re), al terzo il film Un agente segreto su
Italia 1 con 3 milioni 51 mila (12,18%
di share). Nella gara dei contenitori do-
menicali Buona Domenica su Canale 5
ha battuto Domenica in sia nella prima
parte con 5.124.000 (31,03%di share)
contro 4.731.000 (29,14% di share), sia
nella seconda con 6.243.000 (30,39%

di share) contro 5.811.00 (29,54% di
share).

Complessivamente, però, gli ascolti
di Raiuno sono cresciuti anche nel me-
se di dicembre, sia in prime time sia
nelle 24 ore. Rispetto ai dati di novem-
bre, Canale 5 ha ceduto un punto e
mezzo di share in prime time, mentre
nell’intera giornata la rete ammiraglia
Mediaset ha «tenuto» le posizioni del
trimestre di garanzia (27 settembre, 5
dicembre), passando dal 20.52% al
20.34% di dicembre. Nel prime time
Raiuno a dicembre ha sfondato quota
25% di share, raccogliendo in media
6.632.000 spettatori e il 25.29% dell’a-
scolto complessivo (nel trimestre di ga-
ranzia lo share era stato del 24.62%).

■ «Unbuonannocosìnoncelo
aspettavamo».Èilcommento
della«Premiataditta»alsucces-
sodiascolti (5.169.000spetta-
toriparial30.90%dishare)rac-
coltol’altraserasuCanale5dal
telefilm Finché c’è ditta c’è
speranza. «È solo la prima
puntata - dice Francesca Dra-
ghetti, una delle due attrici del
quartetto lanciato in tv 11 an-
ni fa nel mezzogiorno di Raiu-
no - ma certo è una festa sco-
prire che la gente si affeziona
alla comicità che cerca la qua-
lità e che cura la qualità della
scrittura, come accade con
Comici o Mai dire gol».

Tv spazzatura, quasi una crociata
Anche «L’Osservatore romano» contro la domenica del piccolo schermo

DANIELA AMENTA

ROMA Ormai è un coro e come
tutte le voci forzatamente all’u-
nisono risulta quasi imbarazzan-
te. «Televisione spazzatura» è il
grido che si leva da qualsivoglia
pulpito, perfi-
no da quelli
che hanno tra-
sformato il
«trash» in un
remunerato-
genere di con-
sumo. Ci vole-
va il tonfo di
Crociera per
rendersi con-
to di quanto
la nostra tv
sia così spesso
becera e insulsa? Sembrerebbe
di sì. Tant’è che perfino Gian-
franco Funari, da oggi nuova-
mente in onda nei circuiti na-
zionali con Verissimo su Rete-
quattro, s’affretta a bocciare
come «volgari» gli attuali pa-
linsesti. «Certo, volgari, privi
di sorprese.
La tv è cre-
sciuta solo dal
punto di vista
tecnologico,
ma mancano
le idee», spie-
ga il condut-
tore. Che per
sottolineare
quella che de-
finisce la pro-
pria «gentilez-
za d’animo»
aggiunge: «io, almeno, le paro-
lacce sapevo dirle, le usavo per
colorare i programmi. Se dice-
vo c..... si capiva che c.... era».
Grande è, insomma, la confu-
sione sotto il cielo. Ma non
tutto va bene, in particolar
modo per ciò che riguarda i va-
rietà della domenica.

La voce più autorevole scesa
in campo per stigmatizzare la
vacuità dei pomeriggi festivi è
quella dell’Osservatore romano.
Il quotidiano della Santa Sede
pur non facendo il nome del
programma parla di «calderoni
in cui trova sempre più spazio
la volgarità, fatta di riferimenti
sottointesi, più o meno esplici-
ti». L’Osservatore prende come
esempio il caso del Viagra. «Se
ne è tornati a parlare come in
una sorta di telenovela, irrom-
pendo nelle famiglie con tono
falsamente ironico - si legge in
un articolo pubblicato oggi -.
Prima queste trasmissioni en-
travano con gentilezza e signo-
rilità nelle case, ora propongo-
no volgarità e ignoranza».

E intanto la cosiddetta «sfi-
da» domenicale registra un’al-
tra vittoria per il programma
di Canale 5 firmato da Mauri-
zio Costanzo contro il trittico
Magalli-Solenghi-Falchi su
Raiuno. Nella prima parte Buo-
na domenica è stata seguita da
oltre 5 milioni di spettatori
contro i 4 milioni e 700 mila
di Domenica In; nella seconda
gli ascolti sono saliti a 6 milio-
ni e 200mila rispetto a 5 milio-
ni e 800mila della rete di Stato.
«I tanti astrologhi in onda non
avevano previsto un successo
così largo del nostro conteni-
tore domenicale», ha com-

mentato Costanzo. Il riferi-
mento al «mago» Wladimir
Miranoff, interpellato da Ma-
galli sulle sorti politiche del
Paese, non sembra del tutto ca-
suale.

Nel frattempo crescono le
polemiche, si moltiplicano i
pareri «eccellenti» e le possibili
cure per guarire questa tv-cas-
sonetto che tritura se stessa, si
autocelebra e poi si scandalizza
della propria immagine. Così,
sull’onda del disgusto genera-
le, c’è chi improvvisamente si
batte il pugno sul petto reci-
tando il mea culpa, chi - la
maggioranza - dimentica le
proprie volgarità e va a caccia
di quelle altrui. Davvero un tri-
pudio di pochezza, un trionfo
di buoni consigli e cattivi
esempi.

«È la ricerca disperata degli
ascolti a rendere insulso il pic-
colo schermo», continua Gian-
franco Funari che ieri, in una
conferenza stampa, ha confes-
sato di essere diventato «tolle-
rante» dopo una serie di gravi
malanni. E per dimostrarlo se
la prende con tutti (o quasi) at-
taccando l’Euro, la Bindi («ma
non vorrei apparire rancoro-
so»), Prodi e i colleghi che
«hanno invecchiato i talk-
show politici inventati dal sot-
toscritto»

Più pacato Francesco Pingi-
tore, autore satirico e deus ex
machina del Bagaglino. Evita
nomi e cognomi ma contesta il
malcostume delle parolacce.
«Perché - osserva - in tv sono
fredde». Non inutili, ma «inca-
paci di creare complicità con
lo spettatore». Anche Alleanza
nazionale si schiera a favore di
una televisione che abbia più
riguardi nei confronti del pub-
blico. Alessandra Mussolini,
vice presidente dei deputati di
An, leva gli scudi contro i car-
toni animati «esasperatamente

violenti». «Occorre maggiore
attenzione - dice la Mussolini -
per evitare che gli spettacoli
dedicati ai minori siano solo il
preludio di quello che verrà lo-
ro offerto da grandi». E conclu-
de: «La tv è spazzatura perché
la società dove viviamo è spes-
so spazzatura, come lo è trop-
po spesso la politica».

05SPE01AF02
1.0
22.0

05SPE01AF01
2.50
18.0

IL COMMENTO

MISSIONE IMPOSSIBILE:

NON VIVERE

DI SOLO AUDITEL
JADER JACOBELLI■ IL RITORNO

DI FUNARI
«Almeno io
le volgarità
sapevo dirle,
non come
i miei colleghi
di adesso»

D a quando la «Crociera» è affonda-
ta, come coordinatore della «Con-
sulta Qualità» della Rai non ho
più pace. «Perché - mi domandano
- non avete impedito il disastro?».
Proprio perché la «Consulta» è un
organo «sui generis», pochi sanno
qual è il suo compito. Approfitto
perciò dell’emergenza per precisarlo.

La «Consulta», oltre me, è for-
mata da una valente donna - Paola
De Benedetti, fino a qualche mese
fa vicedirettore di Raiuno e respon-
sabile della programmazione per i
minori - e da valentuomini come
Dario Antiseri, professore alla
Luiss, Albino Longhi, già vicediret-
tore generale della Rai e apprezzato
direttore del Tg1, e Livio Zanetti,
già direttore dell’«Espresso» e al-
trettanto apprezzato direttore del
Giornale Radio. La «Consulta» ha
un solo compito: quello di esprimere
«pareri» sulla qualità dei vari pro-

grammi e di inviarli, esclu-
sivamente, ai membri del
Consiglio di amministra-
zione e al direttore generale
perché siano informati di
ciò «che passa il convento»
e per il conto che vorranno
farne. Tutto qui. Di «pare-
ri» ne sono stati espressi
tanti in questi tre anni, fra
cui quello molto critico su
«Crociera».

Non sono indiscreto se
dico che i nostri «pareri»
vengono apprezzati. Certo,
il nostro è un «monitorag-
gio di prodotto», che tutte le
aziende di servizio attivano
sia pure con specifiche mo-
dalità, e non un «monito-

raggio di processo», cioè in corso di
produzione. Ma questo, per non
configurarsi come censura, dovreb-
be essere creato, all’interno delle va-
rie strutture produttive, dagli stessi
produttori per evitare i «flop» e le
inadempienze di certi programmi.
Questo problema è all’attenzione
del Consiglio e del Direttore genera-
le.

Riconosco, però, che monitorare
la qualità televisiva non è facile in
un sistema che, più o meno, vive di
pubblicità o di canone-pubblicità.
Le esigenze, i gusti, le abitudini,
buone e cattive, dei telespettatori
sono molto diverse. Per un Servizio
pubblico come la Rai, non basta
neppure accontentarsi della «soddi-
sfazione dell’utente» («customer sa-
tisfaction») perché la sua «mis-
sion» è soprattutto di migliorare la
domanda e non di appagarsi total-
mente dell’«audience». Da qui deri-
va la sofisticata metodologia di mo-
nitoraggio che la «Consulta» si è
data per superare anche la soggetti-
vità dei giudizi dei suoi singoli
membri. Ma di fronte a un pro-
gramma come «Crociera» posso ri-
velare che la «Consulta» non ha
avuto dubbi.

*Coordinatore della Consulta qualità
dellaRai

■ PINGITORE
SATIRICO
«Le parolacce
in televisione
non le uso
perché sono
fredde, non
funzionano»

La coppia Solenghi-Magalli. A sinistra Carlo Freccero. In basso Gianfranco Funari

Crociera resta ferma
Giovedì il Cda
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■ Conunincontrodipocomenodi
un’oratraildirettoregenerale
dellaRaiPierLuigiCellieildiret-
torediRaidueCarloFrecceroè
stataaffrontataavialeMazzini la
vicendadelprogrammaCrocie-
ra, che rimane «sospeso».
Sulle sorti di Freccero, sul fu-
turo di Rai International e sul
possibile rientro di Santoro al-

l’interno della rete di Stato il CdA
si esprimerà il prossimo 7 gen-
naio. E intanto continuano le pole-
miche: Alleanza Nazionale chiede
ufficialmente «la testa del diretto-
re di Raidue», mentre il Moige
(Movimento italiano genitori) in-
voca una «decisione esemplare»
sul caso Crociera minacciando di
boicottare il canone.

L’INTERVISTA

Luttazzi:«La volgarità? Non sono le parolacce»
MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Sta per arrivare in tv (da
mercoledì 13 su Italia 1) un fero-
ce Barracuda. Protagonista , in
carne, ossa (e cartoon) Daniele
Luttazzi. L’intento, chiara-
mente, è crudele. E, in questa
temperie televisiva di inselva-
tichimento polemico, potreb-
be diventare addirittura effera-
to. Ma nessuno lo può sapere
meglio del comico conduttore
e autore.

Daniele,chièil«Barracuda»?
«Ilbarracudasonoio».

Allorasaraicattivissimo.»
«Come sempre è una cattiveria
mitigatadagliaspettisurreali».

Peròtraicomici surrealisei ilpiù
corporeo,anziilpiùfisiologico.

«Per me la comicità è una specie
direligione».

EDiochiè?
«Dioèlacomicitàstessa».

Interessante. Ma, per parlare del-
l’oggi, come ti collochi di fronte
alle accusedivolgaritàdilagante
rivolteallatv?

«La cosa che mi diverte di più è
sentire che tutti, proprio tutti, i
direttoridellevariereti invocano
la qualità. Il problema è: chi
prende in giro chi?Secondol’an-
tica scuola di pensiero della vec-
chia Raitre la cultura non è una
cosa,mailmododifarelecose».

Echecosaèvolgaresecondote?
«Volgare per me è la violenza e la
si può esercitare in vari modi. E
perquelcheriguardalacomicità,
tutti pensano di essere spiritosi,
mentre è un genere preciso. I va-
rietà attuali che cosa sono? Ci
piazzano venti persone per 4 ore
epensanochebasti».

Vuoi dire che è una comicità un
tantoalchilo,all’ingrosso?

«Nonècomicitàebasta».
E le parolacce sono per forza vol-
gari? Ci sono trasmissioni, per
esempio«Maidiregol»,nellequa-
li leparolacceci sono,maperfor-
tuna non sono accusate di volga-
rità...

«In realtà, non è questione di pa-
rolacce: bisogna saperla confe-
zionare, lamerda.Nontuttisono
capaci.Èun’artesublime».

Questedomandelefaccioateper-
ché sei il primo sessuologo della
nostratv.

«Diciamolo! Anzi, più che il pri-
mo,sonol’unico.Glialtrialludo-
no, accennano, balbettano, ma
nonentranomainelmerito».

Ti riferisci alla sessuologa Anna
Marchesini?

«Nonguardomaiprogrammico-
miciintv»

C’è qualcosa che aboliresti della
attualetv,perfarlamigliore?

«Tutta la tv che c’è adesso la abo-
lirei.Quandoguardolatvfrance-
se provo un senso di liberazione.
Forse perché non so il francese,
ma soprattutto perché sono fac-
cediverse.Lenostresonosempre
lestessefacce!».

Ma ci sarà pure qualche faccia
che ti piace in questa nostravitu-
peratatv.

«Cenesonotante,maèl’insieme
che conta. Per esempio, mi piace
moltoCristinaParodi».

Cheèlamogliedeldirettoredella
tuarete!Seifurbissimoosincero?

«Sonosincero».
E quali altre verità ci dirai in

«Barracuda»?
«C’è di tutto. Non ci sono perso-
naggi, ci sono io in prima perso-
na che parlo delle cose che mi
piacciono: dal sesso alla politica,
all’arte, lospettacolo, lamorte, la
tecnologia».

Non saranno temi troppo impe-
gnativi?

«No. Sono punti di vista sulle co-
se, gli argomenti classici del mo-
nologhista».

Sei mai stato accusato di volgari-
tà?

«Mai di volgarità, perché facevo
delle cose talmente altre che di
solito mi dicevano: no, guarda,
questo non fa ridere. Mamisono
semprevendicatointeatro».

Etusaisemprechecosafaridere?
«Si diventa esigenti, frequentan-
doqualsiasicampo».

Però la comicità è una faccenda
speciale e non tutti ridono per le
stessecose.

«Il fattoèchequellichetidicono:
questo non fa ridere, dovrebbero
sapereesattamentechecosa fari-
dere.Insomma,dovrebberoesse-
reloroicomici».

■ IL NUOVO
PROGRAMMA
Il comico arriva
su Italia 1 con
«Barracuda»
trasmissione
comica tra politica
arte e spettacolo


